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Nota dei curatori

La straordinaria partecipazione di amici, colleghi, allievi e collaboratori, che hanno 
dato vita ai due corposi volumi, esprime bene i molteplici interessi di Maria Concetta 
Di Natale, studiosa, docente, curatrice di mostre e di percorsi museali, già coordinatrice 
del Corso di Laurea Magistrale in Storia dell’Arte fin dalla sua istituzione, direttrice di 
Dipartimento per più mandati e con deleghe rettorali nella branca dei beni culturali, 
che permangono tuttora.

Di Maricetta – come affettuosamente ci ha abituato a chiamarla – nessuno ignora 
il grande carisma, la capacità di coinvolgimento, l’entusiasmo e la tenacia con cui ha 
portato avanti sfide verso le quali nessuno si sarebbe mai impegnato. È stata capace, nei 
molti decenni di attività, di cogliere le potenzialità di temi, argomenti, campi di ricerca, 
mettendoli a frutto e sviluppandoli con risultati che ormai sono sotto gli occhi di tutti, 
e che la pongono tra le principali attrici nel campo storico-artistico a livello nazionale 
e internazionale.

L’intensa attività istituzionale non le ha mai impedito l’impegno nella ricerca, evi-
dente nell’amplissima bibliografia qui elencata in appendice al secondo volume. La 
sua dedizione allo studio ha sempre puntato su larghi orizzonti, anche con celeberrime 
mostre ed importanti cataloghi con cui ha sempre dimostrato una delle sue principali 
qualità: la coinvolgente capacità di armonizzare, con sapiente regia, la corale presenza 
degli autori coinvolti a contribuirvi.

Tra le prime allieve di Maurizio Calvesi durante gli anni del suo indimenticabile 
soggiorno palermitano (1970-1977), Maricetta, fin dalla tesi di laurea e dai primi lavori 
autonomi dedicati alla pittura e alla miniatura in Sicilia dal XII al XVI secolo, apprende 
dal maestro e generosamente trasmette gli insegnamenti a sua volta ricevuti da Lionello 
Venturi e Giulio Carlo Argan. Nello studio delle opere d’arte sacra cristiana, rigoro-
samente affrontato non sulle riproduzioni fotografiche, ma de visu e manualiter, ci ha 
insegnato a valutare con attenzione non solo gli aspetti stilistici o formali, ma anche 
quelli liturgici, devozionali, antropologici, legati all’artista, al committente, al fruitore, 
al collezionista, così come a riservare particolare interesse per le procedure tecnico-ese-
cutive e conservative.
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Noi curatori, che negli ultimi anni abbiamo avuto l’onore di averla come collega, 
facciamo parte di una folta schiera di allieve ed allievi che, grazie a lei, si sono avvici-
nati al patrimonio storico-artistico, soprattutto quello siciliano, nella sua interezza e 
originalità, dal medioevo al contemporaneo. Uno dei suoi primi insegnamenti è stato, 
per noi, il superare l’anacronistica distinzione tra arti “maggiori” e “minori”, fornendo 
un approccio metodologico “paritario” allo studio delle arti decorative che ha fatto 
dell’Università di Palermo uno dei centri europei più attivi e rinomati in questo ambito. 
Conoscenza, valorizzazione e divulgazione sono gli obiettivi principali che hanno inco-
raggiato Maricetta a fondare l’Osservatorio per le Arti Decorative in Italia (OADI), intito-
landolo a Maria Accascina, pioniera di questo specifico settore di produzione artistica, 
che in Sicilia vanta uno sviluppo particolare e maggiormente variegato – polimaterico e 
policromo – rispetto ad altre regioni peninsulari. Organo scientifico dell’Osservatorio è 
“OADI rivista”, giunta al suo venticinquesimo numero (giugno 2022), periodico online 
e a stampa che dà voce a studiosi e specialisti di arti decorative, ormai divenuta punto 
di riferimento internazionale per il settore.

Alla comune maestra va il nostro sincero e affettuoso riconoscimento, anche per la 
sua energica e volitiva determinazione nel fare dell’Arte una missione di vita, contem-
plandone, per parafrasare Gioacchino Di Marzo, onnipresente e basilare nei suoi studi, 
“il Bello, l’Idea e la Forma”.

Pierfrancesco Palazzotto
Giovanni Travagliato

Maurizio Vitella



Gioielli, coralli e bezoar: la collezione perduta di Caterina 
d’Austria, duchessa di Savoia
Franca Varallo, Università degli Studi di Torino

Caterina d’Austria, duchessa di Savoia, continua a rimanere un personaggio poco noto 
ai più, anche dopo il convegno a lei dedicato1 e nonostante successivi studi i quali, muo-
vendo dalla sua figura, hanno indagato aspetti politici e dinastici2. Ma se gli storici hanno 
condotto significativi approfondimenti, la sua attività culturale e collezionistica rimane 
ancora in parte da sondare, ad eccezione degli anni spagnoli oggetto della capillare analisi 
di Almudena Pérez de Tudela. Il periodo torinese invece presenta zone d’ombra che solo 
un sistematico intreccio delle fonti d’archivio e dell’imponente carteggio potrebbe forse 
rischiarare, aggiungendo elementi ai pochi indizi emersi in occasione di recenti mostre3. 
Nel riferire di alcuni oggetti in corallo, Clelia Arnaldi di Balme lasciava trapelare possibili 
nessi tra le poche presenze conservate e le dense pagine dell’inventario post mortem di 
Caterina, redatto nel 15984, dal quale desumeva una cassetta reliquiario con un Cristo di 
corallo, «un San Sebastiano di Coralo a una colonna dorata», piccole gioie come «un 
cagnolino di corallo», «doi bamboci di corallo»5, pendenti a forma di navicella6 (Fig. 1). 

1  L’Infanta Caterina d’Austria, Duchessa di Savoia (1567-1597), Torino 30 settembre, 1-2 ottobre 2009; i 
contributi sono stati pubblicati nel volume L’Infanta. Caterina d’Austria (1567-1597), duchessa di Savoia, 
a cura di B.A. Raviola-F. Varallo, Roma 2013.

2  B.A. Raviola, Venerabili figlie: Maria Apollonia e Francesca Caterina di Savoia, monache francescane, fra 
la corte di Torino e gli interessi di Madrid (1594-1656), in La Corte en Europa: Política y Religión (Siglos 
XVI-XVIII), a cura di J. Martínez Millán-M. Rivero Rodríguez-G. Versteegen, 3 vols., Madrid 2012, II, 
pp. 887-910; Eadem, «A fatal máquina». Margarida de Sabóia (1589-1656) Duquesa de Mântua e Vice-
Rainha de Portugal, in Portugal e o Piemonte. A Casa Real portuguesa e os Sabóias entre interesses dinásticos, 
relações internacionais e destinos políticos (sécs. XII-XX), a cura di M.A. Lopes-B.A. Raviola, Coimbra 2012, 
pp. 133-166; Eadem, En el real serbicio de vuestra majestad”. El Cardenal Mauricio de Saboya entre Turín, 
Roma, Madrid y París, in La doble lealtad: entre el servicio al Rey y la obligación a la Iglesia, a cura di J. 
Martínez Millán et alii, in “Libros de lacorte”, n. monografico 1, Madrid 2014, pp. 242-259. 

3  Mi riferisco a Rosso corallo. Arti preziose della Sicilia barocca, a cura di C. Arnaldi di Balme-S. Castronovo, 
Cinisello B. (Mi) 2008 e Le meraviglie del mondo. Le collezioni di Carlo Emanuele I di Savoia, a cura di A. 
M. Bava - E. Pagella, Genova 2016, in particolare C. Arnaldi di Balme, Le collezioni di oggetti preziosi, 
pp. 343-344 e schede 213 e 215, pp. 356-357, inoltre S. Barberi, scheda 217, pp. 357-358.

4  Archivio di Stato di Torino (ASTo), Corte, Gioie e Mobili, m. 1, fasc. 6, Inventaro delle gioye, dorerie, 
pietre pretiose, vasi d’oro e d’argento Vesti nobili et utensili della gloriosissima memoria della Serenissima 
Infanta Duchessa di Savoia che sia in cielo Donna Catarina d’Austria, 17 gennaio 1598.

5  C. Arnaldi di Balme, Il corallo nell’oreficeria manierista: oggetti preziosi alla corte sabauda, in Rosso coral-
lo…, 2008, pp. 40 e 41-42.

6  Un piccolo pendente in corallo a forma di navicella, probabilmente di fattura trapanese, si conserva nelle 
collezioni di Palazzo Madama, cfr. supra, note 3 e 5.
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Tracce forse troppo esili per giustificare l’in-
serimento dell’Infanta tra i nomi dei grandi 
collezionisti degli Austrias, ma se si allarga lo 
sguardo il suo profilo cambia, prende consi-
stenza tanto da legittimare un ruolo di rilievo 
sul piano culturale e artistico pari a quello po-
litico, riconosciutole in vita7. 

Messa in ombra dalla sorella Isabella Cla-
ra Eugenia, ma anche dall’eccentrico consorte 
il quale, benché “solo” un duca (il titolo suo-
nava assai modesto per una infanta), agiva in 
modo spregiudicato, costantemente al limite 
dell’incidente diplomatico con la Spagna o la 
Francia8, l’Infanta ha ritrovato, grazie al lavoro 
condotto la statura di abile donna di governo e 
reggente, di fine consigliera, di madre premu-
rosa, di esemplare modello di virtù e devozione 
e non ultimo, di figura fieramente capace di 
imporre a corte la moda e l’etichetta spagno-
la, tanto da trasmettere ai figli l’orgogliosa co-
scienza di essere «hijos de tal madre»9. L’uso del 
severo cerimoniale di Madrid e del vestir a la 
española si mantenne a lungo a corte, anche 
dopo la sua morte e perlomeno fino all’arrivo 
di Cristina di Francia nel 1619. Un gusto che 

permeava l’intero stile di vita e di cui si coglie l’eco fin nella descrizione delle acconciature 
delle nobildonne torinesi abbozzata da Federico Zuccari nel suo Passaggio per Italia10.

La ricchezza degli abiti della Infanta, testimoniata dai suoi ritratti, ha consentito di 
procedere a riscontri puntuali con il detto inventario, individuando robbe, saye, basquiñas 
e verdugados e insieme a questi «cinte», «collari», «puntas», gioielli e accessori disposti ad 
impreziosire i già pregiati tessuti11, ma il documento, stilato dal Presidente della Camera 
dei Conti, alla presenza di Donna Sancha de Guzmám e con la consulenza dell’orefice di 

7  F. Varallo, Exotica e oggetti preziosi: note sull’inventario dell’Infanta, in L’Infanta…, 2013, pp. 371-388.
8  Particolarmente appropriato il titolo del saggio di S. Gal, Charles-Emmanuel de Savoie. La politique du 

précipise, Paris 2012.
9  Ricavo questa espressione dal titolo del saggio di B.A. Raviola, «Hija de tal madre». La dote di Margherita, 

in L’Infanta…, 2013, pp. 519-540, che la studiosa aveva trovato in un lettera dell’infanta Margherita.
10  F. Zuccari, Passaggio per l’Italia, a cura di A. Ruffino, Lavis (TN) 2007, pp. 28-30; F. Varallo, Federico 

Zuccari e le feste alla corte sabauda, in F. Zuccari, Passaggio…, 2007, pp. 151-172.
11  A tal proposito si veda M.P. Ruffino, Vestire l’Infanta: abiti, stoffe e monili di Caterina d’Austria, in 

L’Infanta…, 2013, pp. 341-357; F. Varallo, Catalina Micaela en la corte de Saboya, in Vestir a la española. 
Prestigio y vigencia del atuendo español en las cortes europeas (ss. XVI-XVII), a cura di A. Descalzo-J. L. 
Colomer, 2 voll., Madrid 2014, II, pp. 63-85.

Fig. 1, Manifattura trapanese, fine del XVI 
secolo, Pendente a forma di navicella, coral-
lo, oro e smalto, perle, 4x5,5x1,5 cm, Tori-
no, Palazzo Madama, Museo Civico d’Arte 
Antica (inv. 2/ORI)
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corte Giovan Battista Croce, offre ben altri elementi per ricomporre l’universo collezio-
nistico dell’Infanta12. 

Partiamo dagli exotica, categoria ben riconoscibile e che connota le raccolte principe-
sche tra Cinque e Seicento e degli Asburgo in particolare. A tale categoria il Kunsthisto-
risches Museum di Vienna aveva dedicato nel 2000 una importante mostra13, nella quale 
Caterina non compariva neppure nella genealogia della casata inserita in apertura del 
catalogo, negligenza a quella data giustificabile, ma oramai inammissibile. Se infatti son-
diamo l’inventario, gli exotica compaiono in diversi gruppi, divenendo quasi prevalenti 
nelle voci «Corone», «Vasi di diverse pietre cristalli e nachar» e «Brinchigne gioiete». Di 
questi, partendo dalla Spagna, aveva portato con sé innumerevoli esemplari, cresciuti in 
modo ragguardevole negli anni torinesi grazie ai continui invii di casse, doni del padre e 
soprattutto della sorella: «Isabel Clara Eugenia será la principal proveedora de artículos 
exóticos y accesorios a la moda española para su hermana»14. I tanti documenti di Madrid 
e Simancas danno ragione dei lunghi elenchi dell’inventario e della impressionante quan-
tità e varietà delle testimonianze che giungevano a Torino da terre lontane, contribuendo 
a creare quel microcosmo di meraviglie che di lì a poco confluirà nella Grande Galleria15. 
Per ogni Natale, compleanno o nascita l’Infanta riceveva tessuti di Cina, cofanetti in 
pregiati legni indiani, sculture di ebano o avorio, porcellane, ambre, oggetti in madre-
perla, corallo e corno di rinoceronte, cuoi lavorati e dorati, cucchiai e coltelli guarniti di 
pietre preziose, gioielli in filigrana con bezoar, noci di cocco e zucche variamente ornate, 
ventagli giapponesi, cappelli di piume, borse turcheshe e guanti profumati16. Delle tre 
categorie nominate, «Vasi di diverse pietre cristalli e nachar» offre spunti interessanti, 
giacché vi sono rubricati pressoché tutti gli oggetti che, catalogo alla mano, troviamo 
sistematicamente nel volume della mostra viennese. Nulla manca all’appello, la collezione 
dell’Infanta includeva con perfetta corrispondenza tutte le voci delle raccolte degli Austri-
as: «Una tazza di un cocho d’India guarnita d’argento col suo piede», «Una coppa di coco 
d’India tutta guarnita d’argento lavorato con sua maniglia», «cuchiari parte Nachar parte 
conchiglie parte di agneto con manichi di Nachar corallo agate», «Un fiasco d’India col 
collo d’argento coperto di corame verde», «una pietra bezar ligata in oro di filigrana con 
la sua catena doro a maniera di ovo et un osso di cuore di cervo»17 e poi zucche dell’India 

12  L’inventario ha due stesure, una non rilegata e solo parzialmente numerata, una seconda rilegata in per-
gamena semirigida di carte 106 numerate.

13  Exotica. Portugals Entdeckungen im Spiegel fürstlicher Kunst- und Wunderkammern der Renaissance, catalo-
go mostra a cura di W. Seipel, Milano 2000; F. Varallo, Exotica e oggetti preziosi…, 2013, pp. 372-373.

14  A. Pérez de Tudela, Regalos y retratos. Los años de la infanta Catalina Micaela en la corte de Madrid 
(1567-1584), in L’Infanta…, 2013, pp. 97-141, in particolare pp. 127-141, dedicati agli anni torinesi.

15  La Grande Galleria. Spazio del sapere e rappresentazione del mondo nell’età di Carlo Emanuele I di Savoia, 
a cura di F. Varallo-M. Vivarelli, Roma 2019.

16  A. Pérez de Tudela, Regalos y retratos…, 2013, p. 135, n. 242; p. 137 n. 260 sono menzionati, tra gli 
altri, trentaquattro ventagli giapponesi.

17  Difficile non confrontare il bezoar montato in filigrana d’oro con quelli pubblicati nel catalogo Exoti-
ca…, 2000, pp. 191, 194-195; altrettanto si può fare per altri oggetti citati, dai cucchiai in madreperla, 
conchiglia e corallo, alle noci di cocco e zucche d’India, pp. 168-170, 206, 213-214, 244. Sul dono e 
scambio di pietre bezoar si veda il già citato saggio di A. Pérez de Tudela, Regalos y retratos…, 2013, pp. 
115-116 nn. 120-124 e p. 132 n. 225.
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lavorate e decorate, salini in corallo o madreperla, scacchiere e giochi in ebano, pettini di 
avorio con rubini18, cassette indiane di varia grandezza e forma19, di cui una «di Nachar 
con teste di Imperatori»20. Significativa anche la presenza di rasi, cuscini, tappeti turchi, 
ventagli turchi e portoghesi21, ceste e oggetti di fattura cinese, porcellane e utensili in 
tartaruga22, figurine di santi e vergini in ebano e in avorio23. 

L’uniformità delle collezioni dell’Infanta con quelle degli altri Asburgo sembra accen-
tuarsi se ci si sposta dai “curiosa” agli oggetti di maggior valore, argenti, cristalli, vasi di 
agata, onice o lapislazzuli e pietre dure, fino agli arredi da cappella e alle raccolta di ritratti-
ni, vere e proprie piccole gallerie dei familiari e componenti della corte24, a dimostrazione 
di una capillarità di trasmissione delle mode che si avvaleva di una produzione esorbitante 
per quantità e qualità. La minuziosa descrizione di un preziosissimo «scrittorio o sia cas-
seta di cristalo», con dodeci termini di lapislazzuli, teste e bracci in argento dorato e grossi 
rubini a tavola nel petto25 introduce alle voci «Bacili» e «Argenti», che comprendono oltre 
trenta pezzi di gran pregio, tra cui il «vaso osia Ighera» e il grande piatto in lapislazzuli 
riconducibili alla bottega dei Miseroni, passati da Alberto e Isabella a Rodolfo II e ora al 
Kunsthistorisches Museum di Vienna26 o un «vaso grande di Agata osia di Iaspis con il 
piede del istessa pietra guarnito di duoi circoli grandi di oro ne i quali vi sono sei smeraldi 
e sei rubbini mediocri picoli» e le maniglie in oro smaltato a forma di serpi, ornate di sei 
rubini e nove smeraldi27. Dei diciotto orologi, uno presenta «una sfera di cristallo sopra 
una colonna d’agata guarnita d’oro con la sua basa di pietra elitropia guarnita d’oro con 
quattro rubini»28 e tra gli oltre quaranta manufatti in cristallo, molti a forma di barca, 
menziono «una cocchiglia di cristallo lavorata con una serpe e piede con oro», un vaso a 
forma di civetta, un altro di pesce «lavorato a squarze guarnito di smeraldo et oro con duoi 
rubbini per occhi», un uccello «con le sue alle guarnito doro col coperchio e piede». Pochi 
esempi, ma pienamente comparabili a quelli giunti fino a noi, prodotti dalle botteghe 
milanesi o fiorentine e in alcuni casi testimoniati da rari fogli di disegni, come l’album di 
vasi di Mario d’Aluigi, orefice al sevizio dei duchi di Savoia29(Fig. 2).

18  Il confronto con i manufatti pubblicati in Exotica…, si fa quanto mai stringente, si veda il pettine in 
avorio oro e rubini pubblicato nella scheda n. 148 p. 236.

19  A. Pérez de Tudela, Regalos y retratos…, 2013, p. 213.
20  Anche in questo caso non sembra azzardato proporre un confronto con le cassette in madreperla pubbli-

cate in Exotica…, 2000, schede 59-64, pp. 149-157.
21  Tra questi anche una «borsa turchesca per acqua», vedi Exotica…, 2000, pp. 146-148.
22  Exotica…, 2000, pp. 267-283.
23  Exotica…, 2000, pp. 226-229.
24  ASTo, Corte, Gioie e Mobili, Inv. 1598/B, Protrati con oro e altre ligature, ff.64v-66r, la voce elenca 

trentatre ritratti comprendenti l’intera genealogia, e alcuni doppi della duchessa e del duca, cfr. A. Pérez 
de Tudela, Regalos y retratos…, 2013, pp. 117-127 e il bel saggio di M.B. Failla, Il cahier delle dame di 
Caterina Micaela, in L’Infanta…, 2013, pp. 329-340.

25  ASTo, Corte, Gioie e Mobili, Inv. 1598/B, f. 11r; la descrizione completa è trascritta in F. Varallo, Exo-
tica e oggetti preziosi…, 2013, pp. 376-377.

26  F. Varallo, Exotica e oggetti preziosi…, 2013, pp. 377-380. Rilevante anche la salva in oro donata dall’arciduca 
Alberto alla Infanta nel 1595, Eadem, Le feste sabaude nella storia e nella storiografia, in Feste barocche. Cerimonie 
e spettacoli alla corte dei Savoia tra Cinque e Settecento, catalogo mostra a cura di A. Clelia di Balme-F. Varallo, 
Cinisello Balsamo (MI) 2009, p. 21; A. Pérez de Tudela, Regalos y retratos…, 2013, p. 138 e n. 266.

27  ASTo, Corte, Gioie e Mobili, Inv. 1598/B, ff. 11v-15v.
28  ASTo, Corte, Gioie e Mobili, Inv. 1598/B, ff. 66v-67r.
29  F. Varallo, scheda 221, in Le meraviglie del mondo…, 2016, p. 359.
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Animali e insetti popolano anche gli interminabili elenchi di pendenti, orecchini e 
ornamenti per il capo, e anche in questo caso è scontato il confronto con quanto dell’o-
reficeria cinquecentesca si è conservato. Ai gioielli da esibirsi nelle cerimonie e nei ritratti 
ufficiali, segue una miriade di piccoli oggetti, le cosidette «brinchigne» (oltre duecento), 
dalle fogge capricciose che sembrano voler smorzare il sussiego spagnolo: «una scimmia di 
Nachar asentata in oro con uno specchio in mano con rubini smeraldi sue cadente», «un 
brinchigno doro smaltato a maniera di zucca», «Una nave di cristallo guarnita con doro 
con perle pendenti», «una fenice in lapis lasoli guarnita doro», «un carro trionfante inta-
gliato in un vedro verde guarnito doro», «Un ellefante di Nachar con un negro a cavallo 
et l’asento doro con rubini», «Una lucerta doro con smeraldi diamanti cadeneta doro e 
una perla» e ancora galli, cigni, pavoni, cani, pappagalli e centauri, cammelli e lumache, 
oggetti in filigrana con bezoar o ambra. Non meno estrosi i «Pendini da orecchie», quasi 
settanta coppie, tra cui un paio a forma di «pantoffe», un altro in oro «a maniera di pezzi 
d’artegliaria con sette perle pendenti», e poi animali, uccelli, insetti30. Quest’ultimi im-
mancabili, insieme a rose, gelsomini, fiori di cedro ecc., nei «Fiori et altre cose doro per 
la testa», raffinate composizioni in oro e pietre preziose, descritte in una lista di ventitre 
pezzi, alcune riconoscibili nei ritratti, aperta da «un fiore doro per aironi con una mosca 
un ragno et una vespa et sue perle», puntuale rimando al velo «tempestato tutto di non so 
che mosche nere, grilli, farfalle o zampane» dello Zuccari31. 

Il mondo animale e vegetale era d’altronde guardato con curiosità, studiato e raffigu-
rato, come dimostra il progetto della Grande Galleria, le cui collezioni librarie contem-

30  ASTo, Corte, Gioie e Mobili, Inv. 1598/B, ff. 50r-53r.
31  F. Zuccari, Passaggio…, 2007, p. 29.

Fig. 2, Mario d’Aluigi 1568, Disegni per oreficerie, manoscritto cartaceo con disegni a penna e in-
chiostro bruno, ff. 88 non numerati, 34x24 cm, Torino, Musei Reali – Biblioteca Reale (Varia 170)
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plavano album manoscritti32, volumi di scienze naturali e medicina33, testi di astrologia e 
astronomia, portolani e descrizioni di terre lontane, espressione della geopolitica e delle 
relazioni diplomatiche della Casa di Savoia con le monarchie europee, Spagna in primis. 
Lo attestano anche i tanti libri in lingua spagnola, alcuni da collegare direttamente all’In-
fanta, o perlomeno all’arrivo di lei a Torino34. Donna colta, Caterina porta nella capitale 
sabauda non solo la moda e la severa etichetta, ma uno sguardo che spazia oltre i confini 
del ducato e dell’Europa, verso Oriente, lungo le coste africane già teatro delle imprese di 
Carlo V e oltre la Manica, un mondo delineato nelle carte del magnifico portolano di Luís 
Teixeira e João Baptista Lavanha, forse a lei destinato come dono di nozze35. 

Dopo la sua morte la collezione fu oggetto di mire sia da parte spagnola, sia da parte 
del consorte, allora impegnato nella guerra in Savoia. Il duca aveva incaricato il fidato 
conte Girolamo Langosco della Motta di vigilare sui beni affinché le dame destinate a 
tornare in patria, non sottraessero oggetti di valore, incalzate da Madrid che aspirava ad 
entrare in possesso delle gioie, perché appartenenti ai figli, infanti di Spagna. Le lettere in-
viate dal conte a Carlo Emanuele I tra il dicembre del 1597 e l’aprile del 1598 forniscono 
un quadro intricato, pieno di sotterfugi per raggirare la delicata questione dei componenti 
della Casa della duchessa e degli ingenti debiti36. E mentre a Torino si cercava di tenera a 
bada Dª Sancha de Guzmán, «camerera mayor», da Madrid Filippo II, per voce del suo 
ambasciatore, faceva pervenire la proposta di una vendita all’incanto dei beni di Caterina 
per rientrare di parte delle spese, sdegnosamente respinta al mittente dal della Motta «io 
ho risposto che in questa Ser.a Casa non s’è usato mai di far almoneda», il quale però 
suggeriva al suo signore esserci «alcune cose come piatti d’oro et altri argenti de quali 
si potrebbe far batter in zecca secretam.e molti scudi», incluso un pezzo di ambra del 
valore di tremila ducati che «s’andrà seccando e perdendo ogni giorno»37. Quale fosse lo 
straordinario valore della collezione risultò ben chiaro al conte il quale, ultimata la stesura 
dell’inventario e fatto trasportare ogni cosa in una torre del Castello, scrisse: «V. A. tiene 
il più bel tesoro che vedersi si puossa ne io pensai mai che si puotesse esser tanto come 
ho visto»38. Un tesoro tanto prezioso, quanto ambito e fragile, che i «due usci doppi» di 
assi di rovere, con «serrature grandi doppie di ferro», posti a chiusura alla detta torre «per 
maggiore sicurezza»39, non seppero custodire. 

32  P. Passerin d’Entreves, Le meraviglie della natura, in Le meraviglie del mondo…, 2016, pp. 129-135 e 
schede 51-52, pp. 137-138.

33  Idem, La medicina e il mondo della natura, in La Grande Galleria…, 2019, pp. 225-234.
34  B.A. Raviola, «La notizia, almeno mezana, dei paesi e dei siti». Geografia, storia e visione del mondo nella 

Grande Galleria di Carlo Emanuele I, in La Grande Galleria…, 2019, pp. 217 e 221-222; F. Varallo, Dal 
Theatro alla Grande Galleria. La biblioteca ducale tra Cinque e Seicento, in Il Teatro di tutte le scienze e arti. 
Raccogliere libri per coltivare idee in una capitale di età moderna Torino 1559-1861, catalogo della mostra 
a cura di M. Carassi-I. Ricci Massabò-S. Pettenati, Savigliano 2011, p. 31; F. Varallo, Il luogo del sapere: 
la Grande Galleria di Carlo Emanuele I, in Le meraviglie del mondo…, 2016, p. 125.

35  Il portolano membranaceo (BRT, Varia 221), fu completato solo nel 1612-13, cfr. B.A. Raviola, Porto-
lano, in Le meraviglie del mondo…, 2016, pp. 143-144.

36  J. Martínez Millán, La Casa y los servidores de la infanta Catalina Micaela en Turín, in L’Infanta…, 
2013, pp. 391-479.

37  ASTo, Corte, LM, Spagna, mazzo 9, lettera del conte de la Motta del 25 febbraio 1598.
38  ASTo, Corte, LM, Spagna, mazzo 9, lettera del conte de la Motta del 14 febbraio 1598. 
39  ASTo, Corte, Gioie e Mobili, Inv. 1598/B, ff. 100r-v.
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